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Geographic Information System (GIS): 
machine à gouverner? 1 

Il collegamen to tra un sistema per l'appronta­
mento di cartografia automatica ed un data base 
relazionale (Entity-RelationshifJ Mode[) 2 o object0 

oriented ' è la condizione necessaria ed indispensa­
bile per l'esistenza di un software GIS. La commer­
cia lizzazione di questi sistem i - il cui afflato inno­
vativo scaturì dal connubio tra particole de l!' esi­
stente - da ta ai primi anni Ottanta. Recente­
mente l'annunciato passaggio dai GIS alla Geogra­
J1hi c Information Science, lascia presagire la scom­
parsa del dimesso archivio elettron ico cli dati geo­
grafici per fa r posto al sogno cibernetico della ma­
chine à gouvemer"'. 

Defin izioni, lemmi ed acrostici si susseguono, 
tentano ogni possibile nesso tra un corredo di tec­
niche informatiche e la nuova «scienza». Gli 
aspe tti geografici delle azioni e decisioni umane 
appaiono ne ll 'atto cli raggiungere un approdo si­
curo: «ora possiamo fare molte d i queste cose 
quantitativamente piuttosto ch e con le capacità 
istintive, m ediante l'impiego cli un singolo insieme 
cli strumen ti conosciu to come Geographical Infor­
mation Systems» ' . I sistemi aggiungono meaning 
value ai dati riducendo l' ambiguità degli scenari 6 . 

I GIS rappresentano la «coloritura » geografica 
de lla Teoria della Comunicazione e dell 'Informa­
zione 7. A partire dalla seconda metà degli anni 
Sessanta 1 'approccio cibernetico trovò app lica­
zione concreta ne l tentativo cli automazione de ll 'e­
laborazione dati co llegato alle attività cli clecision 
making. Proprio in quel periodo si riconosceva che 
tra i Management Infonnation Syste-m (MIS) finaliz­
zati all a verifica d elle procedure d ecisionali ed i si­
stemi informativi d edicati alla attività di pian ifica-
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Quello che io jJrojJongo, jJerciò, è molto semplice: 
niente cli più che pensare a ciò che fa cciamo. 

H. ARENDT, Vita a.ctiva.. La condizione uinana 

zione (j1lanning systems) esistevano importanti dif­
ferenze , i secondi appartenevano solo in parte alla 
schiera dei MIS 8 . Per il futuro ci si augurava un 
avanzamento delle conoscenze relative alla natura 
cie l processo decisiona le, il semplice incremento 
de lle prestazioni dei sistemi non era sufficiente. 
Con g li anni '80 i MIS entrano nel campo d' in te­
resse della teoria dell 'organizzazione . La gestione 
de lle informaz ioni è finalizzata al conseguimento 
della stabili tà e del controllo delle strutture 9

. I 
MIS, utensili routinieri , conobbero una evolu­
zione significativa verso il Decision Suj1j1ort System 
(DSS), un sistema informativo le cui prestazion i 
anali tiche potevano rendere più agevoli alcuni 
passaggi de l processo decisionale '0 . Negli ultimi 
anni '60 fu con iato il termine Geograj1hic Informa­
tion Systems (GIS) che in seguito identificò soprat­
tutto que i programmi applicativi capaci cli «geore­
ferenz iare» le informazioni e perciò cli fornire «ri­
sposte a problemi di natura spaziale non ch iara­
men te definiti (ill-structurecl) » " . L'assemblaggio 
tra DSS e GIS ha generato un nuovo fenotipo , lo 
Spatial Decision Support System (SDSS) . 

1. Pilastri portanti 

Tra i fondamenti de l software GIS vanno annove­
rati i metodi di analisi spaziale. Quest' ultima do­
vrebbe adeguarsi alla geographical information revo­
lution, adottando metodi alternativi a quelli attuali 
in larga parte lascito della geografia quantitativa 
degli anni '60 12

. I principi basilari della nuova ana­
lisi spaziale, dovrebbero essere formulati a partire 
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dall ' identificazione della «natura della tecnologia 
necessaria a forn ire la funziona lità anali tico-spa­
ziale di base pertinente ai GIS» 13

. Il progetto, la 
realizzazione e le prestazioni dei sistemi har­
dware/ software paiono determinare la scelta. Si 
punta al superamento di una mentalità deduttiva 
ormai inadeguata perché orientata su problemati­
che dominate dall 'approccio teorico piuttosto che 
su questioni , oggi prevalenti, governate dalla 
grande disponibilità di dati 14

• 

Il primato degli strumenti tecnici non è unan i­
memente riconosciuto: essi risultano inadeguati ri­
spetto al concetto di Unified Lanclscape. «Ora, per 
certi aspetti, siamo ritornati dove eravamo nel 
1930. Abbiamo una teoria ( conce/Jt) sofisticata, ma 
l'odierna tecnologia dell 'informazione ancora 
non riesce a sostenerne la piena messa in applica­
zione (full implementation) » 15

• Alcuni sostengono 
l'eguale influenza sul percorso evolutivo dei GIS 
sia degli sviluppi tecnologici che della conseguita 
«sistematizzazione di livello e levato» del pensiero 
geografico 16

. Altri ritengono il modello gravitazio­
nale incapace di garantire attitudini analitiche ai 
GIS 17

• Si stimano necessari nuovi metodi di analisi 
spaziale, alla ricerca di risposte che potrebbero 
non esistere, oppure essere momentaneamente 
raggiungibili grazie ad approcci diversi ed antite­
tici rispetto alla concezioni meccanicistiche e auto­
duplicanti . Il declino del modello gravitazionale 
potrebbe avere altre origini, diverse dalla attuale 
prevalenza dei dati sulla teoria: «La matematica 
impiegata nelle scienze sociali e in special modo in 
geografia, contiene in sé stessa la vera negazione 
di qualsiasi processo dialettico.. . Gli spazi sono 
sempre assunti come 'metrici ', pieni e continui. 
Essi non includono discontinuità o brecce» 18 • Inol­
tre cosa resta dell ' inferenza geografica quando «i 
disegnatori non possono dire alcunché di attendi­
bile sulle conseguenze dei loro disegni »? 19 . La cir­
colarità del percorso si compie con la constata­
zione dell'esistenza - geneticamente fondante 
per un GIS - di una Jamily resemblance tra la cono­
scenza, le mappe ed i segni, cementata da un anan­
casmo mimetico irrealizzabile: «copie perfette, 
due in uno» 20

. In tal modo si può cogliere, nei GIS, 
la presenza della «carta» e di elementi afferen ti al 
mutevole e complesso spazio «moderno», inter­
pretato da Anthony Giddens come «nascita dello 
'spazio vuoto' [ .. . ] soprattutto connessa a due serie 
di fattori: quelli che ammettono la rappresenta­
zione dello spazio senza riferimento a un luogo 
privilegiato e avvantaggiato , e quelli che permet­
tono l'intercambiabilità di diverse unità spa­
ziali » 21

. 
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2. Legittimazione 

Il d estino dei GIS negli anni '90 è legato allo svi­
luppo delle loro potenziali tà di modellazione e 
previsione. Negli scenari de l mercato globale si ag­
gira il geografo: «Un geografo dell ' incombente 
nuovo ordine potrà essere in grado di analizzare il 
sistema fluviale di Marte il lunedì, studiare la diffu­
sione del cancro a Bristol il martedì, cartografare 
il so ttoproletariato londinese il mercoledì, analiz­
zare il flusso delle acque sotterranee nel bacino 
de lle Amazzoni il giovedì, e finire la settimana mo­
dellando gli acquisti al dettaglio a Los Angeles il 
venerdì. E con ciò? Infatti , questo è solo l'inizio» 22

. 

Non si tratta di un inizio bensì di una evoluzione 
da altri tratteggiata nella sostanza: «Oggi più che 
mai siamo tentati di svalutare la ponderatezza del 
pensiero rispetto al ritmo del calcolare e del piani­
ficare , che giustificano immediatamente agli occhi 
di chiunque le loro invenzioni tecniche attraverso 
i successi economici» 23

. Pare di cogliere il manife­
starsi di una estraniazione, di un essere «appen­
dice» di sistemi di simulazione o, secondo le pro­
messe del cyberspace, emulanti la realtà . Si percepi­
sce un triste senso di inadeguatezza delle faco ltà 
umane, costrette da un andirivieni forsennato e 
debilitante, senza fi lo conduttore apparente, peri­
colosamente esposto alle insidie di un darwinismo 
sociale elettronico. Il bagaglio di conoscenze del 
geografo si trasforma in un corredo di compe­
tenze tecnico-procedurali , nei cui meandri è diffi­
cile per chiunque vigilare sui limiti del modello. 
Una volta consumatasi la separazione tra know-how 
ed episteme «diventeremmo esseri senza speranza, 
schiavi non tanto delle nostre macchine quanto 
della nostra competenza» 2•

1
. Attorno al «nuovo» 

geografo potrebbe consolidarsi una sorta di cor­
done sanitario spazio-temporale, esso lo riparerà 
dalle conseguenze pratiche del suo agire: i mo­
delli, come i numeri, non sono garanzia di verità 
soprattutto quando contribuiscono alla mimetizza­
zione del potere decisionale e di conseguenza ri­
svegliano «una sempre maggiore tendenza all 'a­
buso» 25

. 

3. Nuovi paradigmi? 

Al nuovo paradigma, concretatosi nella Geographic 
Information Science, si opporrebbe una counterrevolu­
tionary strategy articolata su un assortimento di ar­
gomentazioni teore tiche formulate «in linguaggi 
pseudofilosofici atti a procurare una patina di ri­
spettabilità accademica, con l' aggiunta di poche 
citazioni erronee da personaggi famosi del passato 
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che vivevano in un mondo totalmente diffe­
rente» 26

. Chi pone in discussione o semplicemente 
nutre dubbi sulla reale portata rivoluzionaria dei 
GIS vaneggia, come dimostrerebbe con tutta evi­
denza la storia recente della rice rca geografica: 
«forse come [è awenuto] in precedenza con lari­
vo luzione quantitativa, può darsi che essi preten­
dano la conversione d ei principali profeti dei GIS 
ad argomenti più umanistici ed in apparenza con­
ce ttualmente più soddisfacenti. Poveri fo lli , non 
hanno capito che il GIS è qui per rimanere! » 27

• 

Cionondimeno l'agnizione non è ancora andata in 
scena, giacché è difficile stabilire se un GIS è un 
«sistema» o una «tecnologia» 28

, nemmeno il GIS 
come rnedium convince, e alcuni ritengono che 
nell' affrontare questioni scientifiche non ci si può 
affidare ai programmi attuali 29

. L'adesione fidei­
stica, avulsa dalla logica della conferma, perde­
rebbe gran parte della sua minacciosa perento­
rietà se assumesse in sé l'husserliana «risalita» 
verso il «senso originario» dei metodi, delle tecni­
che e delle stesse impalcature algoritmiche che 
reggono i software. Viceversa si percepisce la pre­
senza di una «ragione pigra» agglutinata con po­
che traballanti certezze, una delle quali - l'espun­
zione dei problemi filosofici - finisce per trasfor­
marsi nel suo esatto contrario: una filosofia. Que­
sto «abito ideale fa sì che noi prendiamo per il 
vero essere quello che invece è soltanto un me­
todo, un metodo che deve servire a migliorare me­
diante jJrevisioni scientifiche in un 'progressus in infi­
n i tum ' le previsioni grezze, le uniche possibili nel­
l'ambito di ciò che è realmente esperito ed esperi­
bi le nel mondo-della-vita» '0

• Percorrendo il cam­
mino opposto, spinti dall 'angosciosa ricerca di cer­
tezze assolute, si può giungere al ripiegamento su 
di una illusoria antisepsi tecnologica della com­
plessità, capace di mettere «ogni cosa al suo po­
sto» 31

. Tuttavia il prepotente affacciarsi di una 
prassi strumentale assoggettata al mito del con­
trollo - della società, della natura, dell 'uomo -
non può essere ascritto unicamente alle volontà 
dei singoli. In tal senso cause scatenanti si possono 
intravedere nell 'ambito di una ontologia nelle cui 
tesi la storia del sapere geografico dimostrerebbe 
come «la principale preoccupazione dei geografi è 
stata quella di collocare le cose al loro posto, sia 
sulla superficie della terra che sulle mappe dei fe­
nomeni terrestri che essi hanno disegnato» 32

. Se 
questa è la principale preoccupazione allora si può 
ragionevolmente ipotizzare un futuro di grande 
impegno giacché «è scritto nelle cose stesse che 
non possa mai esserci una soluzione definitiva» 33

. 

A maggior ragione quindi i geografi rischiereb­
bero di cadere vittime di una sorta di complesso di 
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in competenza, conseguente allo «sviluppo delle 
specializzazioni» 34

, se lasciassero ad altri la rifles­
sione su lla natura dei GIS. Il tentativo di d efinire la 
Geographer's knowledge base 35 potrebbe attenuare gli 
effetti negativi «d ell 'arte di inventare sempre 
nuovi procedimenti simbolici , la cui razionalità è 
appunto di ordine meramente simbolico, e pre­
suppone il lavoro conoscitivo del simbolo, senza al­
cun tentativo di comprensione evidente» 36

. 

La fatica di resistere alla «compressione spazio­
temporale» che esercita il mondo dell ' informatica 
nella ricerca continua di nuovi segmenti di mer­
cato è tutta qui: domandare immergendosi nella 
«radicale incertezza» 37

. Non si tratta di sabotaggio 
o misoneismo, al conu-ario è un tentativo, forse di­
sperato, di tutela delle capacità cognitive del­
l'uomo, giacché il nuovo bisogno di software nor­
mativo si trasformerebbe ben presto in una neces­
sità naturale, attivando il ciclo, ben noto agli spe­
cialisti di marketing, della dipendenza. Esso si ali­
menta tramite la «progressiva distruzione delle ca­
pacità sociali, cioè la capacità e la volontà di uo­
mini e donne di stabilire rapporti sociali, mante­
nerli e ricostruirli in caso di conflitti» 38

. La rifles­
sione assume anche un valore terapeutico, è un 
antidoto contro l'angoscioso smarrimento intrin­
seco alla frustrazione, «poiché i beni promettono 
più di quanto non siano in grado di dare, e i con­
sumatori sono destinati a scoprire prima o poi la 
mancanza di corrispondenza tra il valore d 'uso ap­
parente e quello effettivo di ogni singolo pro­
dotto» 39

. La disillusione fa già parte della vicenda 
geoinformatica, infatti sin dalla loro comparsa sul 
mercato i GIS incontrarono difficoltà nella ge­
stione dei problemi poco strutturati e definiti del­
l'amministrazione pubblica •0

. Di conseguenza il 
Knowledge Engineering si limitò ad applicazioni cir­
coscritte nel tempo e nello spazio. Il progetto, non 
lo strumento in sé, si mostra, oggi come allora, ci­
berneticamen te limitato: «Gli scienziati sociali 
sono preoccupati dalla validità/ legittimità, i know­
ledge engineers lo sono a proposito della realizza­
zione e della prestazione [ .. . ] l 'intuizione e l'ap­
prendimento sono due fondamentali capacità 
umane che continuano a complicare la vita dei 
progettisti di sistemi esperti» •1

• 

La scelta di affidare agli SDSS ed ai GIS una 
parte nel processo d ecisionale da un lato identifica 
la rappresentazione con la comprensione •12

, dal­
l'altro si disinteressa ad entrambe e persegue l'effi­
cienza delle procedure 13

. 

Così , nonostante le accresciute capacità tecni­
che, restano aperti problemi di notevole portata: 
la difficile gestione di applicazioni a scale diverse, 
la verifica della qualità dei dati e dei costi 11

, la 
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frammistione tra diverse tipologie di informazioni. 
Permane inoltre devastante la lotta per sottrarsi al 
giudizio delle macchin e, per non farsi sostituire da 
esse dimostrando la propria superiorità ed inamo­
vibilità. Operazioni nelle quali la prova decisiva 
per il verdetto finale finisce per esse re la supposta 
inadeguatezza dell ' «altro» uomo, fatto salvo il pro­
prio valore collimante con quello delle macchin e, 
ritenuto oggettivo ed intangibile •10 . Si fa strada così 
una nuova illusione : qualcuno, forse i più creativi 
o coloro i quali pense ranno al governo cli questi 
processi, è insostituibile. Come può conciliarsi tale 
speranza con la natura adiabatica ed autoreferen­
ziante d el determinismo tecnologico? 

Tuttavia le contraddizioni, del tutto umane ed 
insite nel proge tto , sorgono in continuazione. Per 
una maligna congiunzione proprio le aspettative 
degli acquirenti cli GIS pare impediscano alla ri­
cerca e sviluppo, negli Stati Uniti , l 'accesso alla di­
gnità ed ai finanziamenti pubblici della Big 
Science·'". 

4. Un mondo unito dall'informazione? 

Gli articoli cli fede talvolta richiesti nell'ambito 
della geoinformatica contrastano con una delle ca­
ratteristiche peculiari della modernità: la riflessi­
vità (reflexivity). «Si dice che la modernità è con­
trassegnata dalla fame cli novità, ma forse questo 
non è del tutto esatto . Ciò che caratterizza la mo­
dernità non è il fatto cli abbracciare la novità per 
se stessa ma l'assunto di una riflessività globale , 
che ovviamente include la riflessione sulla natura 
della riflessione stessa» 47

. 

Il ricorso a tecnologie costruite su cli una 
«forma cli imperialismo culturale di grande suc­
cesso imposta mediante gli Anglo-American concejJts 
integrati nei programmi in commercio» "8 non eli­
mina la necessità della riflessione, anzi la rende 
improcrastinabile. La tecnologia dell ' informa­
zione geografica si sviluppa secondo un preciso 
concetto di valore basato sulla crescita geometrica 
delle relazioni intercorrenti tra una molteplicità cli 
ragguagli informativi e le coordinate della carto­
grafia automatica. Tuttavia la grande quantità di 
informazioni , la loro intrinseca vaghezza (jìlzzi­
ness), la consapevolezza della soggettività propria 
cli metodi e modelli d 'analisi , unite all'imperativo 
dei costi rendono «la pratica dei GIS molto più 
problematica dei principi » "9

. Queste difficoltà do­
vrebbero suggerire una ve rifica critica delle appli­
cazioni concrete, quindi una costante confuta­
zione proprio della filosofia ispiratrice dei GIS. Un 
approccio simile difficilmente può convivere con 
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quel «mondo immensam ente ricco di dati ma po­
vero cli teoria» ' 0

, dove il dato è teoria, che sanci­
rebbe la fine delle turbolenze ne ll 'ambito delle di­
scipline geografiche. Del resto una pre tesa del ge­
nere appare frutto di un atteggiamento sostanzial­
mente irrazionale, vo lgarmente ingegneristico. In 
un mondo povero cli teoria ma ricco di uomini le 
cui facoltà perce ttive , mnemonich e, cli ragiona­
mento ed il cui linguaggio non sono riducibili ad 
un semplice flusso quantitativo di informazioni , 
l' ingombrante problem a del significato dei dati as­
sume dimensioni gigantesche, lontane dalla por­
tata d e lle attuali tecniche di controllo statistico 51

. 

D'altra parte il passaggio d alla definizione proba­
bilistica a quella algoritmica dell ' informazione -
tappa fondamentale per lo sviluppo dei sistemi in­
formatici 52 

- e la m essa a punto di modelli ciber­
ne tico-cognitivisti della mente umana ha consen­
tito la realizzazione cli sistemi dotati di una capa­
cità informativa cli tipo quantitativo enormemente 
superiore a quella dell'uomo. Tali macchine , tutta­
via, sono totalmente sprovviste di quelle doti - ti­
picamente umane - necessarie per operare con 
efficacia in situazioni complesse caratterizzate dal­
l'assenza o incompletezza cli informazioni . Si assi­
ste inoltre, in concomitanza con la crescita espo­
nenziale dei flussi di dati, ad una sorta cli inver­
sione della relazione cli Shannon che lega la dimi­
nuzione dell 'entropia ad un aumento dell 'infor­
mazione '''. Questa classica definizione consente 
una stima della quantità cli informazione trasmessa 
come rapporto tra l' entropia - o grado di incer­
tezza - di un evento prima e dopo la trasmissione. 
L'approccio è essenzialmente sintattico e non af­
fronta il problema del significato - la semantica 
- de l flusso informativo. Se i dati affluiscono alla 
machine à gouverner con un ritmo cli crescita espo­
nenziale si porrà con le stesse dimensioni la que­
stione della scelta, quindi de l significato , soprat­
tutto se il sistema «esperto» si troverà a dove r inte­
ragire con informazioni cli tipo cognitivo, con i 
concetti e con tutte le loro ambiguità 5•

1
. elle 

scienze naturali sono state formulate teorie sul­
l'entropia ben più articolate ed attente alla realtà 
effettuale dei fenomeni , quindi aliene dal ricono­
scere una sola natura ed una sola forma dell 'or­
dine " . Ciononostante la trasposizione dal loro am­
bito concettuale e sperimentale scientifico a 
que llo delle discipline umane e sociali ha compor­
tato semplificazioni ed ince rte traduzioni dovute 
alla profonda clissimiglianza tra i linguaggi e gli 
ambiti ''". L'atteggiamento autenticamente scienti­
fico non può ignorare i rischi connessi con la fasci­
nazione che ogni nuovo modello genera: «È, certa­
mente , allettante applicare queste considerazioni 
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e specificamente la teoria d ella stabili tà stru tturale 
a problemi di evoluzione socio-culturale . La prin­
cipale di ffico ltà è quella d i de terminare le variabili 
rilevanti [ ... ] è necessa rio introdurre variabili am­
bigue come ' la qualità della vita' che sono molto 
più difficili da trattare in mod o quantita tivo»". La 
prati ca acritica della mim esi modellisti ca, per ce rti 
versi resa ancor più nociva dalla fiducia irriflessiva 
negli automatismi de i software, aum enterà, para­
dossalmente, la fo bia tipica de l mondo moderno 
per l'imprevedibili tà de ll 'agire ''8 . Allo ra neppure il 
geografo «in terpre te», addetto al buon fun zio na­
m en to delle comunicazioni tra le postmoderne e 
caotiche fabbriche di significa ti e le molte plici tra­
dizioni , n on acquie te rebbe l'angoscia, non riusci­
re bbe a r imuovere le perplessità di sempre. Esse, 
no nostante le m acchine e gli uom1111 , perman­
gono. 

5. «Overlay» 

La visualizzazione di un mode llo matematico d el 
terreno, operazione indispensabile per un GIS, 
può generare una fo rma di smarrimento descritta 
come «ciò che avviene quando si en tra in una fo re­
sta e si vedono molti a lberi ma non si può osser­
vare l'in tera fo resta» 59

. La semplificazione, gestita 
median te algoritmi, comporta il rischio d i fa r 
scomparire importanti dati topografi ci rendendo 
inattendibile lo stesso m odello digitale del ter­
reno. Le diffico ltà d ei sistemi esisten ti risiedono 
nella incapacità di operare perfe ttamente quando 
i da ti no n sono uniformemen te distribuiti. Nuovi 
algoritmi capaci di conciliare semplificazione e 
comple tezza sono accettabili solo se sostengono 
un gran numero di esami compara tivi con gli infi­
niti terreni ed i numerosi metodi analitici esi­
stenti "°. La gestione algoritmica delle deforma­
zioni assoc iate al ma.p overlay non è un semplice 
problema tecnico, infatti le carte in generale «ten­
d ono a creare l 'impressione che le en tità geografi­
ch e più grandi sono in trinsecamente più significa­
tive, quan tunque aree più piccole possano avere 
casi o eventi più rilevan ti»"' . 

La gestio ne d elle complesse relazioni tra testo e 
Geogra.jJhicalFeatures ne i GIS è il risultato dell'in te­
grazio ne di componenti umane ed artificiali , l'o­
bie ttivo di questa eterogenea coalizion e è la co­
struzione di un modello d el mondo rivelato attra­
verso Jeatures. Il passaggio dall 'immagine statica­
men te mimetica, all ' immagine do tata di «vita ani­
m ata» è già apparso e scomparso più vo lte ne l 
corso de lle dispute iconoclastiche 62

• Con i GIS 
p are essere giun ta l'ora per una definitiva trasfor-
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mazione della carta geografica da en tità sta tica in 
imm agine do tata di vita propria che legittima il 
suo cul to median te un con tatto senza so luzione di 
con tinuità spazio-temporale con i dati del territo­
rio. 

Ciononostan te ogni carta è e rimane il pro­
dotto di sovrapposizioni, senza overlay essa no n 
può esistere. I GIS consen tono di ante porre altr i 
layers ed ogni operazione in ta le direzione «oc­
culta» le disomogene ità e le esclusioni mostrando 
il «mai visto»: la nuova carta . Al lo stesso modo 
pare procedere anche la pe rcezione dei paesaggi 
umani che, com e layers di carte, p rima mostrano 
l' affluenza al consumo «poi so tto quella carta, la 
gente più povera, fog lio dopo foglio, layerdopo la­
yer, fi no a rin tracciare l'implacabile odio contro le 
vittime dei genocidi. L'ultimo paesaggio, la carta 
di base , fu ro no gli Indiani sopravvissuti ( the rem­
nant l ndians). Nessun o conosceva il loro nome»"\ 
Colo ro che non acce tteranno il culto dell ' imma­
gine cartografica fo rse giungeranno a rimpiangere 
la vecchia mappa cartacea, così rigida ma altret­
tanto ingenua con que lla sua rido tta potenza strati­
grafica, sfogliabile senza l'intermediazione di un 
linguaggio estraneo ed auto referenziante. 

Teoricamente la diffusione dei GIS po trebbe 
sm an teli are il m onopolio degli enti sta tali sulla 
rappresentazione del territo rio . Ognuno avrà la 
sua carta ne lla babe le delle im magini . Al lora l' over­
lay tra mappe diverse diverrà impresa temeraria: la 
carta preced erà il territorio, non ci saranno carto­
grafi de ll 'Impero perché no n ci sarà un Impero "•. 
Toccherà ai GIS sostituire la carta del vecchio o r­
dine con la clo nazione dei mod elli utilizzati nella 
spatial analysis? Tutto questo «modellare» passerà 
al servizio di un «pensie ro politico rozzo in grado 
d i p rodurre risultati catastrofi ci»? 65. Ovvero i GIS 
diverranno u tensili a tti a miglio rare la trasparenza 
del processo decisionale? Il backtracking, come pos­
sibilità di ripercorrere passo d opo passo le proce­
dure che portano alla sce lta "", o è in tegrale -veri­
fi ca delle procedure più ve rifica semantico-opera­
zionale sui dati e sugli algoritmi che li gestiscono 
- o si trasform a nel suo opposto . 

6. Il linguaggio: origine e meta 

Il linguaggio de lla geoinformatica è lo stesso che 
ha permesso una significativa evoluzione de lla 
«nostra immagine della macchina da quella di un 
conduttore e trasme ttitore di potenza a quella di 
un trasform atore di info rmazione» 67

. L' interscam­
bio di dati pone la questione degli standard accu­
rati ed universalm ente ri conosciuti 68

, mentre la 
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parte qualitativa dei trasferimenti soggiace ali 'in­
terpretazione umana ed alle sue incoerenze. Su 
questo sentiero tormentato il rigore della costru­
zione logico-matematica booleana è d ' intralcio 69

, 

eppure essa guida le macchine che producono 
f eatures. 

La «matematica dell 'intelletto umano» 70 esem­
plifica «quella specie di eccellenza che consiste 
nell 'assenza di eccezioni » 71

• Mentre la ricerca leib­
niziana «di un alfabeto del pensiero» 72 si arric­
chirà di nuove problematiche sino a giungere ad 
una filosofia fondata «sull'affermazione d 'un solo 
e stesso mondo e di una differenza o varietà infi­
nite in questo mondo» 7\ per George Boole il rico­
noscimento della eccezione rendeva problematica 
la costruzione dell'utensile logico capace di for­
mulare premesse e conclusioni corrette. L'espres­
sione, sotto forma di equazioni , delle quattro pro­
posizioni categoriche della sillogistica aristotelica 7" 

indusse Boole ad un primo confronto con le trap­
pole del linguaggio. La necessità di formalizzare la 
proposizione «Alcuni X sono Y» portò all 'ado­
zione di «una classe separata V, alla quale corri­
sponda un simbolo elettivo separato v» 75

• L 'esperi­
mento, come sottolineò Charles Sanders Pierce, 
fallì 76

. Nessuna logica modale può eliminare o ge­
stire «gli aspetti 'eventuali' del mondo [ ... ] quelli 
che non si possono riconoscere o generare con 
una sequenza di passi logici: essi testimoniano 
della necessità di inventiva e di novità, perché non 
possono essere circoscritti da alcun insieme finito 
di regole o di leggi» 77

• La metafora del logatomo 
trova accoglienza nell 'esperienza di tutti i giorni. 
Riflettere sul «perché niente funziona» nei nostri 
modelli è dawero un atteggiamento misoneistico? 

7. «Fuzziness» 

Nel formulare la funzione di credenza per deci­
dere i requisiti di razionalità da impiegare nell 'am­
bito della teoria normativa della decisione 78, Ru­
dolf Carnap definiva la conoscenza osservativa glo­
bale Ki, di un soggetto X in un determinato istante 
T 11 come l'intersezione della i-esima serie di dati 
ottenuti da X sino all ' istante T 11 

79
• Si suppone che 

X sia «perfettamente razionale» e dotato di «me­
moria infallibile», infatti lo scopo del lavoro di for­
malizzazione logica «non è la psicologia del com­
portamento umano reale nel campo del ragiona­
mento induttivo, ma piuttosto la logica indutùva 
come sistema di regole, noi non miriamo al reali­
smo» 80

• Cosa sostituisce la presenza reale del­
l'uomo? Scrive Carnap: «Le nostre assunzioni si al­
lontanano molto dalla realtà se l 'osservatore X è 
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un normale esse re umano, ma non tanto se pen­
siamo che X sia un automa dotato di organi di per­
cezione, memoria, elaborazione dei dati , capacità 
di decisione e di azione». All'uomo «antiquato» 8 1 

rispetto all ' ipotetico automa, non resta che pren­
dere atto della propria inadeguatezza e sperare 
nell ' insegnamento che scaturirà dal proge tto della 
macchina perfe tta. «Pensare al progetto di un au­
toma potrebbe aiutarci a trovare regole di raziona­
lità. Una volta trovate , queste regole si possono ap­
plicare non solo alla costruzione di un automa, ma 
anche per guidare gli esseri umani nel loro sforzo 
di prendere delle decisioni razionali nella misura 
permessa dalle loro limitate capacità» 8". Sulla 
strada ancora incerta che conduce all'automa si in­
contrano diramazioni ed ostacoli che rimandano 
alle sfumature del linguaggio quindi all'indagine 
sul significato, in assenza della quale non si può 
realizzare una descrizione sufficientemente esau­
stiva delle forme di comunicazione: «Il rifiuto di 
appellarsi al significato nella descrizione gramma­
ticale non richiede né dovrebbe giustificare un 
corrispondente rifiuto di studiare il significato» 8' . 

La teoria degli insiemi sfumati (Fuzzy Set 
Theory) , formulata alla metà degli anni Sessanta, 
muove dalla necessità di indagare sulla differenza 
che passa tra randomness ( casualità) e juzziness, que­
st'ultima intesa come caratteristica degli insiemi 
sfumati (fuzzy sets) «classi nelle quali non c'è un 
passaggio netto fra appartenenza e non apparte­
nenza» 8'

1
. Le difficoltà incontrate dalle teorie del­

l' informazione, della decisione e del controllo nel­
l'affrontare processi normativi relativi a sistemi 
complessi quali quelli sociali - in gran parte co­
noscibili solo attraverso il linguaggio non formaliz­
zato-, hanno suggerito l'applicazione della Fuzzy 
Set Theory, nata dalle esperienze sulla trasmissione 
degli impulsi elettrici nei circuiti , alla conoscenza 
formulata in termini linguistici. Si intende affian­
care ai tradizionali statements matematici una rap­
presentazione che consenta l'impiego di operatori 
precisi ed algoritmi. «In altre parole dovremmo es­
sere in grado di ottenere rappresentazioni ( rejJre­
sentations) soddisfacenti per problemi di gestione 
complessi e soggettivamente percepiti» 85

. Espres­
sioni linguistiche quali «ampio», «piccolo», «so­
stanziale» , «significativo» , «importante», «serio», 
«semplice», «accurato», «approssimato» etc., indi­
viduano insiemi di «oggetti» molto comuni nel 
mondo reale 8", che non trovano una collocazione 
all'interno delle classi dai limiti ben definiti (crisp 
sets). La Fuzzy Theory tenta di offrire una formaliz­
zazione intellettualmente e scientificamente accet­
tabile della vaghezza, definendo lo stato interme­
dio nel passaggio binario tra O ed 1. Tuttavia la 
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stessa resa semantica del termine fuzziness presenta 
difficoltà ed incertezze . Il termine Fuzziness non 
identifica la generalizzazione, l'incertezza, l ' im­
precisione né l'ambiguità «la quale si riferisce al­
l'impiego di descrizioni diverse - in competi­
zione tra di loro - di insiemi di attività o di osse r­
vazioni». «Fuzziness» è vaghezza/ indetermin azione 
( vagueness) , cioè un elemento centrale ne i pensieri 
e nelle percezioni così come nel linguaggio 
umano 87

. Adesioni entusiastich e e sovente avven­
tate alla teoria hanno consiglia to alcune precisa­
zioni: essa rappresenta un better tool e non un invito 
ad adottare su vasta scala un pensiero fuzzy 81l . Se­
condo alcuni critici difficilmente si raggiunge­
ranno gli obiettivi della Fuzzy Theory, ed in ogni 
caso essi sono scarsamente significativi ai fini del­
l' evoluzione positiva dei processi decisionali. Nella 
condizione limite di un linguaggio comple ta­
mente formalizzato ci si troverebbe al cospetto di 
«una sintassi di natura matematica, operante su al­
cune entità standard [ ... ] Ma un tale caso limite è 
in pratica inaccessibile e quindi il linguaggio teo­
rico utilizzato comporterà sempre una parte di se­
m antica non ridotta ad operazioni combinatorie, 
cioè sintattiche» 89

. 

La Fuzzy Themy muove dalla necessità di annul­
lare la distanza esistente tra formalizzazione mate­
matica, nuove logiche applicate alla tecnologia e 
linguaggio umano. Tuttavia nell ' imboccare questa 
strada essa incontra difficoltà nel combinare ele­
m enti vaghi con le possibilità operative proposte 
pe r gli insiemi sfumati 90

. Inoltre: «come, e se­
condo quali principi » tracciare le linee di demar­
cazione e quindi le superfici attraverso cui awen­
gono, si manifestano, i processi sotto forma di rela­
zioni tra gli insiemi? 9 1

• Tale quesito difficilmente 
può essere soddisfatto col proporre una serie di 
semplificate relazioni simmetriche 92 tali da gene­
rare una teoria d elle decisioni accettabi le solo in 
uno spazio uniforme, d al quale sono stati rimossi 93 

i diversi livelli di importanza d egli obie ttivi e dei 
vincoli . Questi ultimi mantengono la loro natura 
fuzzy pur essendo correlati con sistemi che possono 
non manifestare tale caratteristica. Le contraddi­
zioni, tuttora irrisolte , conducono al nocciolo del 
problema: la teoria gestionale della «vaghezza» è 
costretta a definire l'appartenenza o meno di un 
oggetto ad un insieme tramite due valori fissi O e 1. 
Tale procedura implica il riconoscimento di un li­
mi te netto, un ' absolute measurement, ciò equivale a 
ritenere che «per una curva l'unica modalità di 
congiunzione tra due punti fissi è lineare» 9•

1
• Que­

ste difficoltà si manifestano nelle applicazioni ai 
GIS, la fuzzy logie può consentire la misurazione del 
grado di fuzziness dei d ati geografici ma non per-

A.GEI - Geotema 1995, l 

mette di aggiungere granché alla comprensione 
degli aspetti «eventuali» della decisione 9". 

Queste vicende rimandano al ruolo ch e ha as­
sunto la matematica nella geografi a e nella pianifi­
cazione territoriale: «molto più e molto meglio 
della carta, la matematica è in grado di introdurre, 
ne lla geografia umana, que ll 'ordine prima dell 'or­
dine , quell 'ordine della regola che solo permette, 
alla geografia moderna, di arrivare alla definizione 
dell 'ordine d ella ' legge ', alla spiegazione cioè del­
l'ordine spaziale » 96

. 

Non si tratta di demonizzare l'approccio mate­
matico all 'analisi geografica, al contrario: si ten ta 
di rintracciare i di sconoscimenti che generano la 
«matematizzazione ornamentale» 97

. Forse essi tro­
vano origine in quella patologia del calcolo d e­
scritta da Wittgenstein: «Il Calcolo soffre di una 
malattia segreta, vuol dire: ciò che abbiamo da­
van ti a noi , così com 'è, non è un Calcolo, e noi non 
riusciamo a raccapezzarci. - Cioè: non riusciamo a 
indicare nessun Calcolo che corrisponda ' nell' es­
senziale', a questa parvenza di Calcolo, e tuttavia 
escluda solo ciò che in esso vi è di corrotto» 98

. Tra 
le acuzie di questa patologia si dipana il percorso 
della modellazione alla ricerca disperata di un 
orizzonte meta; se il punto di partenza è il linguag­
gio in tutte le sue espressioni perché non conside­
rarlo «integral to the geographer's understancling of 
place»? 99

. In ogni caso nessun GIS, potrà esimerci 
«dall 'immaginare anche l'inimmaginabile» 100

• 
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